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Venerdì 18 giugno 1999 2 IL FATTO l’Unità

◆Cinque ore di confronto
tra lo stato maggiore della Quercia
e i dirigenti locali sul dopo-voto

◆ Interventi critici ma da parte di tutti
anche la consapevolezza che è urgente
rilanciare la coalizione di governo

◆Marengo, Piemonte: «Non riusciamo
ad espanderci fra giovani e disoccupati»
Matteucci: peggio il partito dell’alleanza

I Ds: simbolo unico del centrosinistra
I segretari regionali riuniti a Botteghe Oscure: «Rinnoviamo il partito»

ROMA È stato Walter Veltroni,
riassumendo un’opinione gene-
rale, a spiegare perché la Querciaè
rimasta al palo elettorale. E l’ha
fatto con l’esempio dei fagiolini.
Fin quando nei supermercati ne
esiste una sola marca, ha spiegato
il leader della Quercia, i consuma-
tori usanoquella.Maquando l’of-
ferta si differenzia e di marche ce
ne sono parecchie - Democratici,
Comunisti, Bonino - è inevitabile
cheiconsumatoridifagiolinisidi-
vidano. In ogni caso, il fatto che
nonostantetuttocisisiamoltoav-
vicinati, malgrado la concorren-
za, al fatturato precedente dimo-
stra che, certo ci sono problemi di
espansione ma la ditta regge e, ca-
somai, si tratta di innovare il pro-
dottoeaffinarelastrategiaperuna
diffusionepiùampiaecapillare.

Èduratacinqueore ladiscussio-
ne tra lo stato maggiore della
Quercia, i segretari regionali edel-
leareemetropolitane,ches’èsvol-
ta ieri a Botteghe oscure e che ha
preceduto di poche ore il super-
vertice dei Ds. Al centro, fin dalla
relazionediPietroFolena,l’inven-
tario delle difficoltà nella Quercia
e nella coalizione e quello delle
possibilità nuove aperte dal voto
europeo e amministravo. Una di-
scussione impegnata, consapevo-
le dei problemi, ma interamente
assorbita dagli obiettivi di trovare
soluzioni e dal convincimento
cheil risultatorendepossibileper-
seguirle. Anzi, per molti aspetti -
questoilgiudizio-,èlostessorisul-
tato che pone l’urgenza di rilan-
ciare l’Ulivo e la coalizione dicen-
trosinistra e di innovare nella
Quercia. Obiettivo e appunta-
mento: leprossimeelezionipoliti-
che, quando il centrosinistra do-
vrà presentarsi con un unico sim-

bolo alle elezioni per vincerle al-
largandoipropriconsensi.

Innovazione della Quercia; ri-
lancio dell’Ulivo, patto federati-
vo, o comunque un’area riaggre-
gata di centrosinistra (senza im-
barcarsisulproblemaparalizzante
e spesso ideologico delle forme,
ma privilegiando programmi e
volontà politici di stare insieme
nella coalizione, e affidando ai
processi reali le soluzioni organiz-
zative); accentuazione della capa-
cità riformatrice del governo. So-
no questi per Folena e i Ds i temi
della sfidadeiprossimimesi, ipas-
si necessari per costruire un’al-
leanza che vinca le elezioni nel

primoannodel
prossimo mil-
lennio. Nuovo
Ulivo, Ulivo
due,pattofede-
rativo, unità
dei riformismi
sono tutte for-
mule che sot-
tendono un
fondale dise-
gnato sulla ba-
se di un unico
progetto: unire

e aggregare per rafforzare ed
espandere l’area del centrosini-
stra. È possibile federare con un
patto che regga undici partiti? La
difficoltà di un progetto del gene-
reèdeltuttoevidente.

Ma per Folena si puòora lavora-
re meglio perché dopo le elezioni
ci sono i segnidiuna«volontàche
punta a ridisegnare» la frantuma-
zione del centrosinistra. E i segre-
tari, ha poi spiegato Folena, si so-
no trovati d’accordo anche su un
altropuntodecisivo: il centrosini-
stra ha preso un milione di voti in
più rispetto al Polo e il successo di

Fi coincide in realtà con l’assorbi-
mento di An e non mostra capaci-
tà di penetrazione nel centrosini-
stra. Insomma, «governo e mag-
gioranza sono in condizione di
andare avanti». Il problema vero,
«la grandissima priorità», è quella
di lavorare al superamento della
frantumazione.

Il clima in cui s’è svolta la riu-
nione è emerso dalle risposte dei
segretari che per primi hanno la-
sciato Botteghe oscure. «L’anda-
mento del partito - dice Luciano

Marengo, segretario del Piemonte
- pone problemi di fondo. La di-
scussione è serena maci sonopro-
blemi di tenuta del partito che se
non affrontati lo mettono a ri-
schio. Stiamo indagando sul per-
chénonriusciamoaespanderci in
fasce sociali la cui conquista è in-
dispensabilepercrescere:disoccu-
pati, giovani». Rosario Olivo, se-
gretario della Calabria, aggiunge:
«I problemi ci sono, ma prevale la
convinzione che si possono af-
frontare bene». Domande diverse

dei cronisti per Fabrizio Matteuc-
ci, segretario dell’Emilia: «A Bolo-
gna il risultato della coalizione e
della Quercia sono diversi. Quello
del nostro partito è un risultato
molto negativo». Una pausa im-
percettibile, tracce di tensione
nella voce e un’aggiunta: «Vorrei
dire ai nostri elettori che abbiamo
capitoimessaggididisagioedicri-
tica molto profonda che ci hanno
lanciato e che ne terremo conto
fin da subito». Sui rapporti tra Ri-
fondazione e la coalizione che so-

stiene Silvia Bartolini, precisa: «La
candidata ritiene che, tenendo
conto dei programmi, non ci sia-
no le condizioni per l’apparenta-
mento. Il che non significa che il
centrosinistra non avrà un rap-
portopoliticoconRifondazione».

Sul tema del rinnovamento, ha
svelato Folena, vi è stata una spin-
ta fortissima da parte di tutti. L’8e
il 9 luglio vi sarà il seminario sul
partito. Il congresso si terrà, come
erastatogiàprogrammato,traset-
tembre e gennaio. Antonello Cra-

colici, leader dei diessini palermi-
tani,chiarisce:«Abbiamoverifica-
to che dove sono stati inseriti ele-
menti dinovitàpercepibile abbia-
mo tenuto meglio o siamo andati
avanti.Nonè capitato solo inSici-
lia. Il fatto è che in molte zone -
continua-nonc’èneanchestatoil
tempo,inquestisettemesiperrea-
lizzareoperazionidirinnovamen-
to presi come siamo stati tra caso
Ocalan, guerra, questioni nell’al-
leanza».

A. V.
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Spini: «Perduti molti voti
Serve un congresso vero»
■ Dopo il risultato non positivo delle elezioni europee del

13 giugno, per i Democratici di sinistra ci vuole «assolu-
tamente» un congresso «vero», in cui decidere «del vol-
to e del futuro del partito». A chiederlo è Valdo Spini,
leader dei laburisti e membro della direzione nazionale
dei Ds.
Spini sottolinea che la perdita non riguarda solo la per-
centuale, ma il numero dei voti in assoluto, 800.000 in
meno.
«Se si pensa che prima non c’erano i nuovi apporti - ha
detto Spini - indubbiamente qualcosa di molto preoccu-
pante è accaduto».
«Se un partito deve presentarsi col suo volto - ha detto
ancora l’esponente laburista dei Democratici di sinistra
- deve avere un volto, e deve avere una prospettiva di
lungo periodo».
E ancora: «Se si fa confusione sul fatto che questo par-
tito abbia o meno validità, oppure a medio termine pos-
sa immergersi in un altro, è molto difficile difendere l’e-
lettorato - ha proseguito l’esponente laburista - nei con-
fronti di chi si presenta come il nuovo rispetto ai partiti
tradizionali».
Di qui la necessità di un congresso che però - ha conclu-
so Valdo Spini - «non può essere unanimistico, in cui
tutti ci si batte le mani reciprocamente».

■ SEMINARIO
A LUGLIO
L’8 e il 9
confronto
sul partito
Il congresso
tra settembre
e gennaio

Marco Ravagli/ Ap

L’INTERVISTA/SICILIA

Fava: «Orlando ha fatto il gioco del Polo
puntando tutto sullo scontro con noi»

L’INTERVISTA/TOSCANA

Fragai: «Per vincere serve il radicamento
Non sono indispensabili sindaci e assessori»

ALDO VARANO

ROMA Leoluca Orlando? «Ha radicaliz-
zato lo scontro contro i Ds e questo ha
aiutato Forza Italia. Molti hanno votato
Berlusconi solo per votare contro Or-
lando». Enzo Bianco? «Abbiamo un
rapporto di reciproca stima. Mi dicono
sostenga che il leader del centrosinistra
siciliano dovrà essere lui che ha preso
più preferenze. Fosse così, non ci sareb-
be partita. Il siciliano più votato in Sici-
lia, con la differenza di alcune decina di
migliaia di voti, sono stato io. Ma io,
che proprio per questo sono al di sopra
di ogni sospetto, dico: il leader, che poi
significa anche il candidato da eleggere
per la guida del governo siciliano, va
deciso su un progetto e un percorso po-
litici». Claudio Fava - 140mila e rotte
preferenze nella Quercia - arriva di fret-
ta alle Botteghe oscure, si ficca nella
stanza di Veltroni e quando esce chiede
scusa al cronista: deve andare via subito
(non dice dove: riflesso condizionato di
chi, in lotta con la mafia, ha assimilato
la cautela), è possibile, l’intervista, farla
per telefono mentre lui viaggia? È così
la vita di Claudio Fava da quando è sta-
to eletto segretario della Quercia dell’i-
sola. Al telefono racconta: «Nel voto si-
ciliano è mancata l’Europa. I partiti
avevano inserito altre urgenze: Forza
Italia, il referendum contro la procura;
altri, l’attacco al governo; altri ancora,
la verifica della propria forza. Siamo
stati gli unici a radicarla in Europa. Poi
c’è stato l’impegno massiccio degli am-
ministratori, con le macchine ammini-
strative piegate al loro servizio».

Guardando da Palermo, cosa dovrebbe
farel’Ulivo?

«Intantoci vuole umiltà. Ulivo ecentro si-
nistra sono una condizione necessaria e
ineliminabile per governare questo paese
con bipolarismo. Le ragioni di un’area ca-
pace di un linguaggio comunesonoattua-
lissime. Il problema è non farlovivere solo
come emergenza elettorale. Adesso che
perfortunaabbiamoalcunestagionisenza
l’ansia del voto, il centrosinistra può lavo-
rareacostruireunanuovaidentità».

Scusi,delcentrosinistraodell’Ulivo?

«Ho difficoltà a distinguere. L’Ulivo che
nascecomecoalizionedicentrosinistrare-
sta il riferimento anche se oggi bisogna
pensare in termini di coalizione. Insom-
ma, bisogna misurarsi con un ragiona-
mento non soltanto legato al governo
quotidiano. Mutuando da Berlinguer: ser-
vonopensieriunpo’piùlunghidiquellidi
unacampagnaelettorale».

Lei per la Quercia è stato una contami-
nazione: viene da un’esperienza diver-
sa. C’è un dibattito tra i Ds: il partito è
capace di espandersioisuoigruppidiri-
gentisiarroccanorispettoalnuovo?

«I gruppi dirigenti locali, come sta avve-
nendo in Sicilia, vanno coinvolti. Se li si
consideraunostacoloc’è il rischiodiunir-
rigidimento. In Sicilia abbiamo coinvolto

tutti, senza inclusioni ed esclusioni, inne-
stando gli elementi di ricchezza sul corpo
diun partito chec’è. Il rinnovamentonon
puòessereconsideratoalternativoaigrup-
pi dirigenti. Certo, bisogna poi costruire
un ceto dirigente che sappia governare
questo tempo. Ma non per sostituzione
meccanica ma per crescita progressiva,
partendodalgruppidirigentichehaieche
sono una granderisorsa,di grandememo-
ria oltre che di grande radicamento. In
campagna elettorale ci sarà stato il voto di
opinione e tutto quel che si vuole, ma se
non ci fosse stata la capacità di mobilita-
zione che il partito è riuscito a realizzare,
noncel’avremmofattaaresistere».

Maqualèladifficoltàmaggiore?
«Affermare il ruolo di un partito che non
sia soltanto uno strumento di solidarietàe
garanzia per il governo ma che sia un luo-

godipropulsioneepensieropolitico.Que-
storiguardasoprattuttolaSicilia».

I suoi amici-nemici - Bianco, Orlando -li
ha battuti tutti quanti di un bel po’ di
decine di migliaia di voti. Come ha vis-
sutoquestaesperienza?

«Sono uscitodallaRetecinqueanni faper-
chéavevofondatounmovimentoatermi-
ne e credevo fosse giunto alla conclusione
insiemeallastoriadellaprimaRepubblica.
Pensavo si dovesse procedereaunaricom-
posizione del sistema politico secondo
nuove regole. Andai via perché mi resi
contodelrischiodipiegareanecessitàper-
sonali uno strumento politico che aveva
unruolo».

StaparlandodiLeolucaOrlando?
«SìparlodiOrlandoediquellichepoihan-

no voluto utilizzare anche fuori dal
suo significato storico quell’espe-
rienza. Ci appartiene una comune
cultura politica e, forse, ci separa
unostilepolitico».

È proprio polemico, onorevole
Fava.

«Le differenza di stile sono apparse
evidenti anche in questa campagna
elettorale. Orlando ha chiesto un
votoinpiùdeiDs,noiunvotoinpiù
della destra. La sua richiesta ha fini-
to con l’aiutare Fi perchéhapolariz-
zato lo scontro. Spesso a Palermo il
voto a Fi è stato un voto contro Or-
landoelasuapolarizzazione».

EisuoirapporticonBianco?
Assolutamentesereniedistimarecipro-

ca. Vorrei dire che la Quercia, prescinden-
dodalmiosuccessoelettoraleedallatenu-
ta complessiva, credo debba recuperare
ruolo, visibilità e responsabilità di gover-
nonelleduecittà.Vede,c’è il rischiochela
leggesui sindaciportiavisionimonocrati-
cheeautoreferenziali.Vaevitato».

Lei ormai è un dirigente autorevole dei
Ds. Ma glielo chiedo ugualmente: è sod-
disfattodicomeèstatoaccoltodaiDs?

«Sonomoltosoddisfatto.Hoavutounaac-
coglienza di grande affettodalpopolodel-
lesezioni,deimilitanti,deinoniscrittiche
stanno dentro alla sinistra dei valori. Ho
avuto un confronto molto sereno con il
gruppo dirigente che ha mostrato fino in
fondo un grande senso di responsabilità.
Tuttoquestoèavvenutoincentogiorni».

VLADIMIRO FRULLETTI

FIRENZE «In Toscana i Ds reggono po-
liticamente,nonperchéhannoisinda-
ci e gli assessori». Il segretario della
Quercia Toscana Agostino Fragai, do-
po il pieno fatto domenica (156 comu-
ni su 190 e 8 provincie su 8 vinte al pri-
moturno),nonèconvintodellalettura
che indica i Ds sconfitti politicamente
alle europee e vincenti alle ammini-
strative.

MaalloraFragaicomeèandatoilvotoin
Toscana?

«Leggendo insieme il dato delle euro-
peeedelleamministrative,mipareche
abbia vinto il centrosinistra e abbiano
persoipartitidellacoalizione».

Uncentrosinistracosìframmentato?
«Appunto, il vero interrogativo è que-
sto: riusciremoancheinfuturoavince-
re con questo grado di frammentazio-
ne?Lamiarispostaèno.Secipresentia-
mo in questo modo alle politiche non
ce la faremo. Per ragioni tecniche, pen-
siamo allo sbarramento del 4%, e per
motivipolitici».

Quali?
«Perchè c’è una tendenza bipolare nel-
l’elettorato, si vede sia alle europee che
alleamministrative,cheabbiamoildo-
vere di incoraggiare e aiutare con la co-
struzionedisoggettipiùforti».

Ma se come dice lei vince il centrosini-
stra e perdono i partiti del centrosini-
stra,iDschefanno?

«Il risultato dei Ds è insoddisfacente,
anche se non inatteso. Paghiamo il cli-
ma di delusione per la rottura degli
equilibri scaturiti dal voto del 21 aprile
del ‘96. Quella rottura, voluta da Berti-
notti, ha portato un danno a tutti non
solo a Rifondazione. Abbiamo subito
un rilevante danno non solo di imma-
gine, ma che ci ha anche aggredito sul
terreno dell’innovazione istituzionale
edellachiarezzaneirapportipoliticifra
i due Poli. Inquel passaggio,purneces-
sario, fra il governo Prodi e il governo
D’Alema, abbiamo attraversato un pe-
riododiopacitàeneabbiamopagatoin
termini elettorali. Aggiungiamoci la
guerra che ci ha messo in difficoltàcon

parte del nostro elettorato e ha oscura-
to una serie di innovazioni e di propo-
ste che il governo sta portando avanti.
Sono stati tre mesi scanditi daibolletti-
ni della Nato, più che dai risultati sul
terrenosocialeeeconomicosucuipure
eravamoimpegnati».

Però anche in Toscana i Ds calano di ol-
treduepunti.

«Ma qui registriamo una tenuta più
consistenteancherispettoadaltrereal-
tà dove pure siamo una forza storica-
mente forte e radicata. Non è un risul-
tato positivo, i problemi ci sono, però
vièanchelaconfermadiunpartitoche
c’è,cheesistedavvero,echeseèsolleci-
tatopuòfaremeglio».

IntantomandateuntoscanoinEuropa.

«Certo, è stato un bel successo contri-
buire alla elezione di Giorgio Ruffolo e
portare al quarto posto Guido Sacconi.
Nel‘94ilcandidatodelPdsarrivòsesto.
C’èstatounpassoinavanti».

Maperchèilcentrosinistravameglioal-
leamministrative?

«È evidente che quando si scende nel
territorio, quando ci si avvicina alle
propostedellepersonecandidatealgo-
vernodeglienti locali, ilvotodiopinio-
ne, così rilevante nelle europee, torna
alle forze tradizionali.Però inquestari-
distribuzione noi Ds non siamo i più
premiati. Questo mi fa pensare che la
nostra è una tenuta soprattutto politi-
ca,nonancorataallepersonalità locali.
A livello locale manca l’effetto sindaco
o presidente di provincia, come a livel-
lonazionalemancal’effettoPresidente

delconsiglio».
Dacosadipende?

«Da come siamo percepiti dalla gente.
A mioavviso laddovegoverniamostia-
moperdendo il controllodiprocessi ri-
levanti che aumentano la forbice fra
politicaecittadini. Ilpartitosegueque-
stoandamento,ancheperchèèsempre
più omologato alla agenda delle istitu-
zioni e perchè è troppo timido nell’a-
vanzareproposteinnovative,anchera-
dicali, che accendano nuovi interessi
nei cittadini e in particolare nelle gio-
vanigenerazioni».

Ma se questa è la preoccupazione del se-
gretario di unarealtà dove i Dssonofor-
ti e radicati, come ha riconosciuto lo
stesso Veltroni, come sarà la situazione

nelrestodelpaese?
«Non partiamo da zero, ma noto
che siamo troppo schizofrenici.
Ungiornosidicechesiamotroppo
schiacciati sulla gestione del pote-
re e che dobbiamo rilanciare il par-
tito-società, il giorno dopo ci com-
portiamo come se il partito fosse
composto solo da sindaci da asses-
sori, da ministri eccetera. Ci vuole
più chiarezza, non possiamo con-
tinuare a inseguire modelli cheap-
passionano soltanto esigue mino-
ranze in cerca di carriera politica.
Che valore diamo all’appartenen-
za a uno schieramento politico e a

unpartito?Cosafacciamoperfarsenti-
repartediunprogettomilionidiperso-
ne? Questo è il problema. Il tema che a
volte si affaccia, ma poi, quando ci so-
noigrandiappuntamenti,declina».

Qual è il futurodei Ds? Partitounicodei
riformisti?Ulivo2?

«Abbiamo sentito slogan come «la ter-
za via» o la scelta socialdemocratica.
Adesso dobbiamo discuterne vera-
mente. Ma dobbiamo concentrarci sul
prodotto, non sull’etichetta. Quali ri-
forme vogliamo, quali proposte avan-
ziamo, quali strati sociali vogliamo
rappresentare? Quando ragioniamo
sulla razionalizzazione organizzativa
della coalizione è utile, ma non può
che seguire l’approfondimento del ce-
mento programmatico della coalizio-
ne».

“Bianco? Il più
votato in Sicilia

sono stato io
Ma il leader

va deciso
su un progetto

”

“Ma in futuro
non riusciremo

a vincere
con questo

grado di
frammentazione

”


